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Comunicato n. 172 del 19.12.19 

Stazione passeggeri di Pozzallo. Sabato l’inaugurazione 

 

E’ in programma sabato 21 dicembre 2019 alle ore 10,30 la cerimonia di 

inaugurazione  della nuova stazione passeggeri di Pozzallo. La nuova struttura che 

sarà inaugurata dal presidente della Regione siciliana Nello Musumeci entrerà in 

funzione nella stessa giornata perché le operazioni di biglietteria, controlli di 

sicurezza e di check-in verranno effettuati all’interno della nuova stazione. Oltre al 

governatore siciliano saranno presenti l’assessore regionale al Territorio e Ambiente 

Salvatore Cordaro e l’assessore regionale alle Infrastrutture Marco Falcone. E’ stato 

lo stesso Musumeci a fissare, insieme col Commissario straordinario dell’ente, 

Salvatore Piazza, la data dell’inaugurazione durante il suo ultimo sopralluogo 

all’interno del porto di Pozzallo nello scorso mese di ottobre. 

Si completa così un’opera pubblica che ha avuto qualche imprevisto di troppo 

durante la realizzazione per una serie di contrattempi e criticità. Come si ricorderà la 

prima pietra è stata posta dall’allora commissario straordinario del Libero Consorzio 

Comunale di Ragusa Giovanni Scarso il 20 settembre 2013 alla presenza del prefetto 

dell’epoca Annunziato Vardè. La stazione passeggeri di Pozzallo è stata realizzata su 

un’area di 1744 metri quadrati e il progetto è stato finanziato con i fondi strutturali 

del Patto Territoriale di Ragusa per una spesa di un milione e 531 mila euro. Ad 

eseguire i lavori è stato l’Ati Consorzio Stabile Aedars Tecnosoluzioni di Roma che 

tra mille vicissitudini come interdittive antimafie, sospensioni lavori, problemi 

finanziari dell’impresa designata per l’esecuzione dei lavori “La Ferrera Costruzioni” 

con sede a Gagliano Castelferrato (Enna) ha impiegato tutto questo tempo per 

realizzare un’opera strategica per la promozione del porto di Pozzallo. 

“L’obiettivo, una volta completati i lavori, era quello di rendere operativa subito la 

stazione passeggeri – afferma il Commissario Piazza – per farla utilizzare ai 

passeggeri in transito. Aver raggiunto questo risultato è di grande portata perché uno 

dei miei obiettivi quando mi sono insediato quasi due anni fa era quello di completare 

e consegnare questa struttura alla comunità iblea. Nonostante le difficoltà alla fine ci 

siamo riusciti e sabato sarà un giorno felice per Pozzallo e per l’intera provincia”. 
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IV Venerdì 20 Dicembre 2019

Primo Piano

là La svolta arriva
con un decreto
del presidente
della Regione
Nello Musumeci
che ne sancisce
l’esproprio
e l’acquisizione

La basilica laica sul mare rinascerà a Sampieri

CARMELO RICCOTTI LA ROCCA

SCICLI. La Regione siciliana espro-
prierà ed acquisirà la Fornace Penna.
A renderlo noto è stato il presidente
Nello Musumeci che, anche nella
qualità di assessore ai beni culturali e
dopo aver visitato la “basilica laica
sul mare di Sampieri”, aveva assunto
degli impegni ben precisi. A seguito
di quel sopralluogo Musumeci aveva
organizzato un incontro a Palazzo
d’Orléans anche alla presenza del
sindaco di Scicli Enzo Giannone e del
soprintendente Giorgio Battaglia
per individuare il percorso ammini-
strativo più idoneo per mettere in si-
curezza, salvare e utilizzare la strut-
tura. Tra l’acquisto, prospettato ini-
zialmente dal Comune di Scicli e l’e-
sproprio, per il Governatore Musu-
meci la seconda è la strada più veloce
per arrivare all’obbiettivo e cercare
di salvare l’ex fabbrica di mattoni
realizzata tra il 1909 e il 1912 dall’In-
gegnere Ignazio Emmolo su com-
missione del Barone Penna.

La Fornace di contrada Pisciotto
venne poi distrutta da un incendio
doloso nel 1924 e, da allora, non sono

state mai fatte opere di manutenzio-
ne e oggi versa in condizioni precarie
rese ancora più preoccupanti dalle
ondate di maltempo che hanno inte-
ressato la Sicilia negli ultimi anni.
Con la delibera numero 469 del 13 di-
cembre, pubblicata ieri, la Regione,
quindi, avvia formalmente un iter
che viene sollecitato ormai da decen-
ni e che ha visto spesso contrapporsi
l’interesse pubblico della “Mannara”
(come viene rappresentata nella Fic-
tion del Commissario Montalbano),
con i numerosi vincoli a cui è sogget-
ta (paesistico, tutela della fascia co-
stiera, vincolo di immodificabilità
dei luoghi, vincolo bene culturale
“archeologia industriale”), con quel-
lo dei tanti privati che oggi sono pro-

prietari del bene. “Avevamo preso
l’impegno – evidenzia oggi il presi-
dente Musumeci – di salvare dal de-
grado e valorizzare la Fornace Penna
e lo stiamo mantenendo. Si tratta di
un polo visivo monumentale unico,
oltre a ricadere su un’area che con-
serva molteplici testimonianze sto-
riche e archeologiche. Intervenire,
dopo anni di abbandono, è un dovere
per la Regione. Ipotizziamo che la
struttura possa diventare un centro
culturale e sociale e di aggregazio-
ne”.

La commistione, quella tra pubbli-
co e privato, ha rappresentato sem-
pre uno scoglio insuperabile e ha
portato a diverse controversie. Nel
2005, ad esempio, vennero stanziati
a favore degli oltre 30 proprietari,
500 mila euro per la messa in sicu-
rezza del bene previa presentazione
presso gli uffici preposti di un pro-
getto. Quel progetto non fu mai pre-
sentato, così il finanziamento dap-
prima fu dimezzato e poi scomparve.
Qualcuno allora disse che la proprie-
tà non volle prendere quel finanzia-
mento per non riconoscere l’interes-
se pubblico dell’ex fabbrica di matto-
ni. Per espropriare la Fornace Penna,
la Regione si basa su una perizia
commissionata dal Comune di Scicli
ed eseguita dal responsabile dell’uf-
ficio espropriazioni e patrimonio
Pietro Assenza che ha stimato il valo-
re del bene in poco meno di 535 mila
euro (per l’esattezza 534.700,00 Eu-
ro). Questa stima deve essere adesso
sottoposta a perizia di congruità da
parte del Dipartimento regionale
tecnico. Tanti, tra quelli che da sem-
pre si sono impegnati per la Fornace,
vedono adesso il bicchiere mezzo
pieno, ma non abbassano la guardia
perché, comunque, l’iter dell’espro-
prio non sarà certo breve e, sicura-
mente, non sarà immune da ostacoli
di ogni sorta. Il primo è legato alla
possibilità che i proprietari possano
fare ricorso o per l’incongruità della
perizia o per eventuali vizi, come ac-
caduto d’altronde in passato. “La de-
libera del presidente Musumeci - af-
ferma Salvo Di Maria, portavoce di 12
associazioni che da decenni lottano
per la salvaguardia dell’ex fabbrica
di mattoni - è un passo molto impor-
tante, ma non bisogna abbassare la
guardia perché in passato abbiamo
vissuto momenti in cui l’iter per l’ac-
quisizione sembrava cosa fatta, ma
per un motivo o per un altro poi tutto
è saltato. Per tale motivo sarebbe au-
spicabile che, per evitare vizi che
possano aprire la strada a contenzio-
si, l’iter sia seguito dai tecnici del Co-

mune, che bene conoscono la storia e
le dinamiche legate anche ai pro-
prietari, sempre sotto la supervisio-
ne della Regione”. Poi Di Maria avan-
za un altro suggerimento: “si sono
trovati i 535 mila euro per l’esproprio
- dice - ma si sta già pensando a come
mettere in sicurezza la struttura? Si è
parlato di un costo di svariati milioni
di euro (per la messa in sicurezza e
per la rifunzionalizzazione della
Fornace) ma sarebbe auspicabile che
già, attraverso dei provvedimenti
formali, si mettesse nero su bianco
un cronoprogramma da seguire”. La
preoccupazione, cioè, è che una volta
espropriata la Fornace Penna, poi vi
possano essere delle difficoltà a re-

perire le somme per la messa in sicu-
rezza della stessa. Un altro quesito è
poi legato alla tempistica della messa
in sicurezza: nel caso in cui vi siano
dei contenziosi, si procederà lo stes-
so ai lavori per salvare la basilica lai-
ca sul mare? Quali i tempi previsti,
considerato che già da anni si parla di
corsa contro il tempo per evitare ul-
teriori crolli? Sull’argomento è in-
tervenuta anche la deputata regio-
nale del Movimento 5 Stelle Stefania
Campo secondo cui per la messa in
sicurezza servirà un investimento di
350 mila euro. Dopo tante e costanti
sollecitazioni - afferma la Campo -
possiamo ritenerci soddisfatti della
decisione assunta di procedere sulla
strada dell’esproprio della Fornace.
Si tratta di un passo in avanti, decisi-
vo per iniziare a parlare di prospetti-
va, di reale valorizzazione e di utiliz-
zo per finalità pubbliche e, magari, di
attrazione e fruizione turistica”. La
deputata pentastellata ha ricordato
l’impegno del Movimento per il rag-
giungimento dell’obiettivo ram-
mentando anche il lavoro della Con-
sigliera Concetta Morana che recen-
temente ha portato in Consiglio una
mozione per impegnare il Comune
all’acquisto del bene. l

Il sopralluogo del presidente della Regione Nello Musumeci che quando ha visitato l’ex fornace del Pisciotto ha preso l’impegno di recuperarla

Il governatore Nello Musumeci
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Disavanzo, Roma riaccende la speranza 
 

Giacinto Pipitone Palermo 

Una telefonata da Roma ha interrotto i lavori della giunta, nel tardo pomeriggio di ieri, ridando al governo 
Musumeci una speranza sulla possibilità di evitare la manovra lacrime e sangue da 260 milioni scritta in 
tutta fretta lunedì sera. Torna in campo l'ipotesi di spalmare in 10 anni invece che in 3 il maxi disavanzo 
da 2 miliardi individuato dalla Corte dei Conti venerdì scorso. 

Malgrado gli attacchi arrivati dallo stesso Musumeci e dall'assessore alla Salute Ruggero Razza i canali di 
confronto col governo nazionale non sono mai stati del tutto interrotti in questi giorni. È stato l'assessore 
all'Economia, Gaetano Armao, a tenere in piedi un dialogo che potrebbe portare oggi o domani 
all'inserimento nel decreto Milleproroghe di una norma che autorizzerà la Sicilia a rateizzare il maxi 
disavanzo evitando i tagli a Comuni, enti regionali, imprese, precari, teatri e società sportive già previsti. 

Il varo del decreto da parte del Consiglio dei ministri è previsto per stamani ma potrebbe slittare a domani. 
E, dopo la ratifica del Capo dello Stato, sarà in vigore entro Natale o al massimo qualche giorno dopo. Se 
davvero contenesse la norma ribattezzata Salva Sicilia, darebbe margine al governo Musumeci di 
riscrivere tutto il piano finanziario che stava per essere spedito all'Ars per essere approvato in tutta fretta 
venerdì 27. 

Il pontiere fra Roma e Palermo è stato, per il governo nazionale, il ministro per il Sud Peppe Provenzano, 
siciliano del Pd. E non a caso ieri anche i sindacati, soprattutto quelli più vicini al Pd, si dicevano convinti 
che la norma Salva Sicilia oggi possa essere approvata. Secondo quanto ha appreso la giunta sarebbe 
già stata inserita nel testo che oggi o domani andrà sul tavolo del Consiglio dei ministri. 

Se davvero arrivasse questo paracadute non ci sarebbe più la necessità di una manovra correttiva da 260 
milioni (che si aggiunge all'utilizzo di circa 800 milioni da mesi accantonati per far fronte al disavanzo). 
Anche per questo motivo ieri il governo Musumeci ha spedito all'Ars, in commissione Bilancio, solo il 
rendiconto del 2018, tenendo nel cassetto per ora la manovra da 260 milioni. 

Di più. Ieri la giunta era riunita per varare anche l'esercizio provvisorio. La bozza portata da Armao sul 
tavolo del governo prevede che duri almeno 2 mesi. Ma anche questa legge, per ora, si ferma in attesa 
delle notizie che arriveranno da Roma. La nuova riunione della giunta è stata fissata per oggi alle 13, 
sempre che prima si tenga il Consiglio dei ministri e arrivi l'aiuto atteso. Se ci sarà un rinvio a Roma, 
anche a Palermo presidente e assessori rinvieranno ancora il varo dell'esercizio provvisorio e della 
manovra correttiva. Tutto è appeso a un filo e si lavora sul filo delle scadenze. 

La giunta Musumeci era chiamata anche a decidere se, insieme all'esercizio provvisorio, si può varare 
qualche altra norma. In cantiere ci sarebbero le proroghe dei contratti per alcune categorie a rischio e 
anche qualche spesa per settori in particolare difficoltà: sono parecchi i deputati in pressing per inserire 
qualche spesa in extremis. Inoltre ci sarebbe anche da mettere qualche falla sul alcune toppe che 
rischiano di aprirsi a breve, come la scadenza della proroga concessa a Riscossione Sicilia per evitare la 
chiusura: in questo senso anche la Corte dei Conti aveva sottolineato la necessità di agire. 

Su tutto questo verrà presa una decisione oggi pomeriggio. Poi la parola passerà all'Ars. Dove ieri sia il 
Pd che i grillini hanno protestato per il ritardo con cui la giunta sta inviando i documenti che costituiscono 
la manovra di fine anno. Il timore dell'opposizione è che non ci siano più i tempi per approvare tutto entro 
sabato 28, come prevede il programma originario. Anche se in serata il presidente della commissione 
Bilancio, il forzista Riccardo Savona, ha rassicurato dicendo che l'approvazione dei docimenti contabili 
sarà rapida per permettere all'aula di votare nei termini previsti. Ma tutto dipende da cosa deciderà il 
Consiglio dei ministri. 
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Referendum, legge elettorale: doppio match per i partiti Autunno caldo per il M5S 

Giovanni Innamorati  

Il M5s gonfia i muscoli in vista del referendum sul taglio dei parlamentari, e con Luigi Di Maio annuncia di 
essere pronto a rispolverare la retorica anti-casta che ha dato il successo al Movimento. Uno scenario inviso al 
Pd, che rimbrotta i propri sette senatori che hanno firmato la richiesta di referendum. A preoccupare è però il 
referendum elettorale della Lega, sui cui la Corte si pronuncerà il 15 gennaio, e per il quale Roberto Calderoli 
ha escogitato un nuovo marchingegno per renderlo ammissibile. Se infatti la Corte darà il via libera al quesito 
per il maggioritario, il dibattito sulla legge elettorale - che ha visto oggi il primo confronto tra maggioranza e 
opposizione - assumerebbe una nuova piega. 

«Noi non vediamo l'ora di iniziare la campagna referendaria - ha detto Di Maio - per confermare il taglio dei 
parlamentari. Significa che l'Italia, dopo decenni di inutili tentativi, sarebbe finalmente riuscita a ridurre il suo 
enorme numero di parlamentari, con 345 poltrone in meno da sfamare». E il sottosegretario Riccardo 
Fraccaro, di fronte al fatto che il referendum sia stato chiesto non da 500.000 cittadini, ma da 64 senatori, ha 
parlato di «vecchia politica. Il taglio dei parlamentari è un risultato al quale si è arrivati proprio per contrastare 
logiche di questo tipo». 

Imbarazzato il Pd che in Parlamento per tre volte ha votato «no» e nell'ultima ha votato sì per far nascere il 
Conte 2. «È stato poco sensato promuovere un referendum dall'esito ovviamente scontato» ha osservato 
Stefano Ceccanti, mentre Maurizio Martina ha detto che la richiesta «oggettivamente presta solo il fianco a 
strumentalizzazioni dannose». Anche nella Lega c'è da chiarirsi le idee: Matteo Salvini preannuncia il suo sì, 
ma Gianmarco Centinaio ha espresso la «perplessità» propria e di altri dirigenti della leghisti. Silvio Berlusconi 
invece promuove i suoi 41 senatori che hanno firmato la richiesta. 

Curiosamente negli incontri che la maggioranza ha oggi tenuto con le opposizioni sulla legge elettorale, la 
Lega ha dato la disponibilità a discutere sul proporzionale. Ma che vuol fare la Lega? Hanno domandato vari 
forzisti; «non mi sembra che Salvini abbia le idee chiare», commenta Berlusconi. Intanto Fdi con Ignazio La 
Russa ha annunciato di voler «scatenare l'inferno» se M5s, Pd, Leu e Iv punteranno sul proporzionale. La 
maggioranza è ancora bloccata, con veti incrociati sul sistema con soglia nazionale al 5% e sul sistema 
spagnolo. Giuseppe Brescia (M5s) ha però annunciato che a gennaio un ddl sarà comunque presentato in 
Parlamento. Non c'è fretta di approvarlo, ma se la situazione dovesse precipitare occorre un testo 
eventualmente anche da modificare e approvare in poche settimane. 

Sarà un gennaio caldo per Di Maio. Il caso Gianluigi Paragone alimenta infatti tensioni e ipotesi di scissioni 
che, proprio a gennaio, potrebbero concretizzarsi, indebolendo il gruppo del M5S in vista di una tornata delle 
Regionali che si preannuncia difficilissima. 

Tra i Cinque Stelle, infatti, sembra quasi di assistere a un tutti contro tutti. E le mosse di Paragone, nonostante 
l'intervento di Grillo, sembrano aver peggiorato il clima. Non è al Senato, tuttavia, ma alla Camera che nelle 
prossime settimane, secondo rumors insistenti, potrebbe nascere un gruppo autonomo di ex M5s. E, sempre 
alla Camera, potrebbe scoppiare il caso Lorenzo Fioramonti. Il ministro dell'Istruzione, deluso dai mancati fondi 
in manovra, sembrava nelle scorse ore tentato dal mantenere la promessa di dimissioni. Poi ha frenato. Ma le 
sue mosse, all'interno del M5S e dello stesso governo, sono osservate con massima vigilanza. 

Difficile, invece, che al Senato prenda forma un «gruppo Paragone». È la Lega, da quelle parti, ad essere un 
possibile punto di arrivo di altri dissidenti M5S, senza contare che, anche a Palazzo Madama, potrebbe 
prendere piede un gruppo di responsabili. Di Maio, però tira dritto. Chi lascia il M5S ha comunque tradito il 
mandato agli elettori e non rispetta i suoi valori. 

Intanto è accordo fatto» nella maggioranza sulla riforma delle intercettazioni, scritta dall'ex ministro Andrea 
Orlando e che ora verrà parzialmente corretta. Ad annunciare l'intesa è l'ex magistrato e senatore di Leu, 
Pietro Grasso, al termine di un nuovo vertice a palazzo Chigi sulla giustizia dove, tuttavia, non è stata invece 
risolta la questione della prescrizione che, in assenza di accordo, entrerà in vigore a gennaio senza le 
preannunciate modifiche al codice penale chieste da Pd. Iv e Leu. La maggioranza, dunque, trova così una 
prima quadra in tema di giustizia anche se torna la tensione sull'avvio della prescrizione su cui Italia Viva 
avrebbe chiesto che venga deciso un rinvio della partenza, come per la riforma Orlando. 

«C'è un accordo raggiunto: si farà una breve proroga e nel frattempo, sulle intese raggiunte, si faranno degli 
aggiustamenti concordati e ritenuti urgenti su quelle che sono le norme della delega Orlando» ha spiegato 
Grasso lasciando il vertice prima dello stallo provocato dalla richiesta di Iv. 
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Sulla Gregoretti accuse e veleni Salvini: io vittima di una congiura 
 

Luca Laviola ROMA 

Matteo Salvini vive il caso Gregoretti un pò come Donald Trump l'impeachment: come una macchinazione 
politica e un'ingiustizia. Il leader della Lega si paragona al presidente Usa nel giorno in cui la Giunta per le 
immunità del Senato avvia il processo per decidere sull'autorizzazione a procedere chiesta del Tribunale 
di Catania. In cui dice apertamente che «nel caso in esame, poiché i fatti hanno coinvolto una nave della 
guardia costiera italiana, e quindi, una nave militare, non trovano applicazione le norme contenute nel 
cosiddetto Decreto sicurezza bis». Pertanto «il ministro dell'Interno non può infatti vietare l'ingresso, il 
transito o la sosta a naviglio militare o a navi in servizio governativo non commerciale». 

Nelle carte inviate dai giudici c'è una nota di Palazzo Chigi che nega si sia mai parlato in Consiglio dei 
ministri della nave della guardia costiera con 131 migranti a bordo. «Conte e gli altri sapevano», replica la 
Lega, infuriata con Luigi Di Maio e M5S, pronti a mandare alla sbarra Salvini. 

Il capo cinquestelle, già collega vicepremier, «è un piccolo uomo, squallido umanamente», attacca il 
segretario leghista. L'ex ministro dell'Interno è convinto di aver agito nell'interesse nazionale, «con il 
consenso di tutto il governo, e lo dimostreremo con le carte - dice -. Non vedo l'ora di spiegare le mie 
ragioni al Senato e nel caso in Tribunale». 

Salvini però crede che «alcuni giudici usino il loro ruolo per fare politica» e che «qualcuno a sinistra usi 
qualsiasi arma a disposizione per sovvertire la volontà popolare». In Italia come negli Stati Uniti e come in 
Israele con il premier Bibi Nethanyau. 

Quasi un complotto internazionale anti-sovranista, al quale il senatore contrappone il suo «non rimpiango 
nulla». Anzi, «se gli italiani mi rivoteranno rifarò le stesse cose» sui migranti, assicura Salvini. Quelle 
azioni che rivendica di aver condiviso con tutto il governo gialloverde. Ma gli alleati di un tempo, che ora 
stanno con il Pd, lo mollano. Il caso analogo della nave Diciotti, sul quale M5S votò no in Giunta, «fu una 
decisione del governo - sentenzia Di Maio -, la Gregoretti fu propaganda dell'allora ministro Salvini. Ha 
sempre detto «mi faccio processare, ora lo vedo un pò impaurito». 

Nello scontro entra anche la presidenza del Consiglio. Una nota del segretario generale in risposta al 
Tribunale dei ministri di Catania afferma che la questione Gregoretti non finì all'ordine del giorno in alcuna 
riunione del governo. Il documento è dell'ottobre scorso, già in epoca di Conte 2, mentre la vicenda è di 
luglio, ancora in tempi di Conte 1. Secondo fonti leghiste, invece, «ci furono numerose interlocuzioni tra 
Viminale, presidenza del Consiglio, ministero degli Affari Esteri e organismi comunitari. Il via libera allo 
sbarco fu annunciato dal ministro dell'Interno» dopo l'accordo con l'Ue. 

Versioni opposte, mentre i giudici di Catania nel loro atto d'accusa contestano all'allora ministro il 
sequestro di persona dei migranti, lasciati dal 27 al 31 sulla Gregoretti, nonostante il decreto sicurezza bis 
non si applicasse alla navi militari. Salvini secondo i magistrati che chiedono di processarlo non aveva 
alcuna motivazione valida per rimandare l'assegnazione del porto sicuro previsto dalle leggi internazionali. 

Le 59 pagine della richiesta di autorizzazione a procedere sono allo studio dei membri della Giunta del 
Senato, che dovrebbe pronunciarsi il 20 gennaio. Poi ci saranno altri 30 giorni prima del voto definitivo 
dell'Aula del Senato. 

A complicare le cose il fatto che tre componenti dell'organismo siano passati dal Pd a Italia Viva e uno dal 
M5S alla Lega. «Salvini ha 15 giorni per presentare una memoria difensiva», ricorda il presidente 
dell'organismo Maurizio Gasparri. Lo scontro è appena iniziato e di sicuro Salvini ha tutto l'interesse a 
mantenere alto il livello: «Io rifarei tutto». 
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Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

«Patto scellerato fra clan e politici» Retata in Calabria: raffica di arresti 
 

Alessandro Sgherri CATANZARO 

Un blitz come non se ne vedevano dai tempi del maxi processo di Palermo. Parola di Nicola Gratteri, il 
procuratore di Catanzaro che ha coronato il suo sogno: cominciare a smontare la Calabria come un 
trenino della Lego per rimontarla piano piano. Ed in effetti l'operazione «Rinascita-Scott» condotta all'alba 
da 3.000 carabinieri per eseguire 330 ordinanze - 260 in carcere, 70 ai domiciliari e 4 divieti di dimora - un 
pezzo di Calabria lo ha smontato veramente. Gli arresti hanno disarticolato tutte le cosche del vibonese, a 
cominciare da quella di riferimento, i Mancuso di Limbadi, in ottimi rapporti con i De Stefano di Reggio 
Calabria ed i Piromalli di Gioia Tauro ed a capo del «crimine» della provincia di Vibo Valentia con compiti 
di collegamento con la provincia di Reggio e il crimine di Polsi, vertice assoluto della 'ndrangheta unitaria. 

Un'operazione che ha ricostruito gli assetti di tutte le cosche dell'area vibonese svelando anche i patti 
illeciti con politici, professionisti e rappresentanti infedeli delle istituzioni, in molti casi legati tra loro dallo 
stesso collante, quella massoneria deviata che, a sentire lo stesso boss Luigi Mancuso, sarebbe diventata 
un tutt'uno con la 'ndrangheta. E così, in arresto sono finiti l'avvocato Giancarlo Pittelli, noto penalista 
calabrese ed ex parlamentare di Forza Italia (che nel 2017 aveva poi aderito a Fdi), il sindaco di Pizzo e 
presidente di Anci Calabria Gianluca Callipo, eletto col Pd ma ultimamente avvicinatosi al sindaco forzista 
di Cosenza Mario Occhiuto del quale sostiene la candidatura a presidente della Regione alle elezioni del 
prossimo 26 gennaio, l'ex consigliere regionale del Pd Pietro Giamborino, accusato di associazione 
mafiosa, ed il segretario regionale del Psi Luigi Incarnato accusato di corruzione elettorale. 

Divieto di dimora in Calabria, invece, per l'ex consigliere e assessore regionale del Pd Nicola Adamo, 
indagato per traffico di influenza, accusa che lo stesso ha respinto in una dichiarazione. Arrestato anche 
l'ex comandante del reparto operativo dei carabinieri di Catanzaro Giorgio Naselli, fino a pochi mesi fa 
comandante provinciale a Teramo e adesso vice comandante del Gruppo Sportivo Carabinieri a Roma. 

Una rete, quella dei colletti bianchi a disposizione alle cosche, che ha messo a repentaglio l'operazione. 
«Abbiamo ballato per un anno per le fughe di notizie», ha rivelato Gratteri. Costretto, insieme ai vertici 
dell'Arma, ad anticipare di 24 ore l'esecuzione dell'operazione per non far fuggire i boss che già 
sapevano. Uno, Luigi Mancuso, è stato bloccato alla stazione di Lamezia Terme appena sceso da un 
treno proveniente da Milano, dai carabinieri del Gis che, senza farsi notare avevano viaggiato con lui. 

Nell'inchiesta, risulta centrale la figura di Pittelli di cui il gip tratteggia un duro ritratto alla luce della 
richiesta della Dda sulle risultanze delle indagini dei carabinieri del Ros e del Comando provinciale di Vibo 
Valentia. L'ex parlamentare viene descritto come l'«affarista massone dei boss della ‘ndrangheta 
calabrese». Ritratto che sembra trovare conferma nelle parole dello stesso Pittelli che intercettato mentre 
parla con Luigi Mancuso ammette: «Noi santi non siamo, ti devo dire la verità». 

Era a lui, secondo l'accusa, che i boss si rivolgevano per risolvere i problemi più svariati. In sostanza, 
scrive il gip nella sua ordinanza, Pittelli «mette a disposizione le sue conoscenze in Italia e all'estero per 
consentire il radicamento e la forte penetrazione della ‘ndrangheta in ogni settore della società civile: nelle 
università, negli ospedali più rinomati, all'interno dei servizi segreti, nella politica, negli affari nelle 
banche». In cambio Pittelli mirava ad «ottenere nomine nei grossi processi, un avanzamento in politica o 
doni molto costosi». 

In definitiva, conclude il gip il «coacervo di relazioni tra i grandi della ndrangheta calabrese e i grandi della 
massoneria, tutti ben inseriti nei contesti strategici (giudiziario, forze armate, bancario, ospedaliero e via 
dicendo), è l'effetto del pactum sceleris in forza del quale Pittelli si è legato stabilmente al contesto di 
‘ndrangheta massone, stabilmente a disposizione dei boss». 
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